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Anno B 
II Domenica - Tempo di Quaresima 

Dal deserto della prova e della fatica quotidiana contempliamo 
il Volto di Luce del Signore per trasfigurarci in Lui  

La Liturgia della II Domenica di Quaresi-
ma, attraverso la Prima Lettura dal Libro 
della Genesi  (22,1-2.9.10-13.15-18) ed il 
passo del Vangelo secondo Marco (9,2-
10), ci propone Abramo e Gesù, accomu-
nati da un unico scenario: la montagna. 
Abramo sale sul monte del Signore per 
sacrificare il figlio Isacco e Gesù sale sul 
Tabor per essere trasfigurato. Il sacrificio 
e la gloria si delineano in uno scenario 
montuoso.  
Sembra quasi di avvertire – nelle narra-
zioni bibliche – una certa qual predilezio-
ne per le cime.  
Il monte, con il suo slancio verticale, è il 
luogo dove il cielo si china a sfiorare la 
terra e Dio sembra più vicino. È lo spazio 
sul quale si riflette il primo raggio di sole 
ed indugia l’ultimo. È la terra “dove posa-
no i piedi dell’Altissimo”, come dice il 
Profeta Amos.  
I monti, indici puntati verso l’alto – terra 
che tocca e penetra nel cielo – racconta-
no la vita come un’ascensione verso una 
maggior luce, verso il mistero e l’infinito. 
Forse per questo, nel primo Libro dei Re, 
si racconta che gli Aramei progettarono di 
attaccare gli Ebrei in pianura, perché dice-
vano: «Il loro Dio è un Dio dei mon-
ti» (20,23).  
Se la Prima Domenica di Quaresima ci ha 
mostrato Gesù a confronto con la tene-
brosa possibilità del male, faccia a faccia 
con Satana nella solitudine del deserto, 
in questa Seconda di Quaresima troviamo 
Gesù che, nella solitudine di un al-
to monte, si trasfigura alla presenza dei 
Suoi discepoli ed amici più cari.  
In quel giorno è come se la divinità nasco-
sta abbia sfondato le pareti della Sua car-
ne, brillando in tutta la Sua gloria e la luce 
della Risurrezione futura abbia proiettato il 
suo bagliore sul presente e sul cammino 
che ancora restava da compiere, donando 
ali alla speranza. 

La Trasfigurazione sul monte è una 
duplice istantanea; o meglio, come si 
dice oggi, un doppio selfie. 
Un primo scatto ritrae il mistero di Gesù 
che, per un attimo, prima dell’abbruttimen-
to della Passione, rivela il Suo Volto glo-
rioso, che avrà dopo la Risurrezione dai 
morti.  
Il secondo scatto si focalizza sul fine 
ultimo della nostra vita: Gesù rivela l’ulti-
mo volto dell’uomo che, attraverso il de-
serto più o meno accidentato dell’esisten-
za terrena, si prepara per attendere la 
pienezza della vita. Il nostro viaggio trova 
la sua meta, la storia il suo fine.  
Il nostro definitivo approdo non sarà la 
“sfigurazione” nella morte, ma la “trasfi-
gurazione”: come Gesù, anche noi, avre-
mo un volto di luce! La trasfigurazione 
è «il presente del nostro futuro» – co-
me San Tommaso d’Aquino chiamava la 
speranza.  
«Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e 
Giovanni e li condusse su un alto mon-
te, in disparte loro soli. Fu trasfigurato 
davanti a loro e le Sue vesti divennero 
splendenti, bianchissime».  
Anche la materia è travolta dalla luce. 
Pietro ne è sedotto e prende la paro-
la: «… è bello per noi essere qui; fac-
ciamo tre capanne, una per te, una per 
Mosè e una per Elia». Pietro fa esperien-
za della bellezza sublime di Dio e ce lo 
comunica.  
Allora, credere è come dissetarsi alle sor-
genti della luce, vivere ai bordi dell’infinito. 
Ma bisogna fare i conti con la realtà… A 
questo proposito è illuminante un episodio 
che ho vissuto nel 1997 a Bologna per il 
Congresso Eucaristico.  
Il Card. Ratzinger - futuro Papa Benedetto 
XVI - con arguzia aveva proposto a noi 
sacerdoti partecipanti una riflessione sulle 
origini del cristianesimo in Russia.  
«Un’antica leggenda - ha affermato il Car-

Continua in 2^ pagina 

Vangelo di Marco 9, 2-10 
 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, 
Giacomo e Giovanni e li condusse su un 
alto monte, in disparte, loro soli. 
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue 
vesti divennero splendenti, bianchissime: 
nessun lavandaio sulla terra potrebbe 
renderle così bianche. E apparve loro 
Elia con Mosè e conversavano con Ge-
sù. Prendendo la parola, Pietro disse a 
Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; 
facciamo tre capanne, una per te, una 
per Mosè e una per Elia». Non sapeva 
infatti che cosa dire, perché erano spa-
ventati. Venne una nube che li coprì con 
la sua ombra e dalla nube uscì una voce: 
«Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltate-
lo!». 
E improvvisamente, guardandosi attorno, 
non videro più nessuno, se non Gesù 
solo, con loro. 
Mentre scendevano dal monte, ordinò 
loro di non raccontare ad alcuno ciò che 
avevano visto, se non dopo che il Figlio 
dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi 
tennero fra loro la cosa, chiedendosi che 
cosa volesse dire risorgere dai morti.  
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Il Messaggio di Papa Francesco per la Qua-
resima 2024 “Attraverso il deserto Dio ci 
guida alla libertà. Io sono il Signore, tuo Dio, 
che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, 
dalla condizione servile (Es 20,2)” è illustra-
to da un poster dello street-art Maupal - al 
secolo Mauro Pallotta  -, artista romano 
autore di numerosi murales dedicati al Pon-
tefice e visibili nei dintorni del Vaticano, ma 
diffusi anche in diverse parti del mondo e 
nelle carceri.  
Il poster per la Quaresima raffigura  il deser-
to con l’immagine di Papa Francesco men-
tre spinge una carriola che contiene un 
'sacco' di fede: è rappresentato  un deserto di 

chiodi che simboleggiano 
idoli vecchi e nuovi, come 
ostacoli pungenti che po-
trebbero bucare la ruota 
gommata della carriola ma 
che, seguendo il Santo 
Padre lungo il sentiero 
della fede, spariscono e la 
strada diventa per tutti 
percorribile con la meta 
raggiungibile.  
“In un tempo in cui mol-
te, troppe, difficoltà pesa-
no enormemente su 
ognuno di noi - ha dichia-
rato il Card. Michael 

Czerny, Prefetto del Dicastero per il Servizio 
dello Sviluppo Umano Integrale - il Vangelo 
apre una strada nel deserto e ci annuncia 
che la nostra schiavitù è già finita. Ecco il 
Messaggio di libertà che ci offre il Papa!  
Il nostro è un cammino di fede da cui dipende 
la possibilità di sperare, che significa avere 
fiducia in Dio  ma anche guardare avanti nella 
storia.  
Il Papa nel Messaggio osserva: “Anche oggi 
il grido di tanti fratelli e sorelle oppressi 
arriva al cielo. Chiediamoci: arriva anche a 
noi? Ci scuote? Ci commuove?”.  
Tradizionalmente la Quaresima è un tempo 
per la conversione personale: tuttavia la 

fraternità è l’orizzonte migliore e più sicuro per 
comprendere meglio noi stessi e la nostra vo-
cazione come fedeli e come cittadini. Il testo 
del Santo Padre propone i principali temi delle 
Encicliche “Laudato si’” e “Fratelli tutti”  e con-
tiene i paradigmi pastorali dell’ecologia integra-
le, della fraternità e dell’amicizia sociale per 
ridisegnare l’evangelizzazione, non certo per-
ché il Vangelo cambia, ma perché la Buona 
Novella va ricevuta in questo mondo a pezzi.  
Ogni comunità cristiana, nel tempo quaresi-
male, deve accompagnare tutti i suoi mem-
bri al cuore delle sfide del nostro tempo 
perché i cambiamenti sperati nel mondo 
iniziano dal cambiamento di ciascuno di 
noi.  
Vita e fede sono unite intimamente: siamo 
già in cammino ma dobbiamo scegliere di an-
dare avanti, di ri-essere cristiani secondo la 
parola chiave “conversione”.  
Solo se la Quaresima ci mette davvero a 
contatto con i temi radicali della vita, come 
la libertà e la schiavitù, solo se riaccende in 
noi il desiderio di una vita migliore, allora ha 
senso viverla e proporla. Quaresima, quindi, 
può essere anche una 'conversione sociale' 
se, nel vedere la realtà così com’è, possia-
mo agire fermandoci per modificare quel 
poco possibile, permettendo così alla spe-
ranza, anche se piccola, di ricominciare a 
camminare”. 

In Quaresima Dio ci guida alla libertà attraverso il deserto  

dinal Ratzinger - narra che al principe 
Vladimiro di Kiev, alla ricerca della vera 
religione per il suo popolo, si erano presen-
tati l’uno dopo l’altro i rappresentanti dell’i-
slam provenienti dalla Bulgaria, gli espo-
nenti del giudaismo e gli inviati del Papa 
provenienti dalla Germania, che gli propo-
nevano ciascuno la loro fede come quella 
giusta e la migliore di tutte. Il principe però 
era rimasto insoddisfatto di tutte queste 
proposte. La decisione sarebbe invece 
maturata quando i suoi inviati ritornarono 
da una solenne liturgia, alla quale avevano 
preso parte nella chiesa di Santa Sofia a 
Costantinopoli. Pieni di entusiasmo avreb-
bero riferito al principe: “Presso i Greci, 
siamo stati condotti laddove essi celebrano 
la liturgia per il loro Dio... Non sappiamo se 
siamo stati in cielo o sulla terra... abbiamo 
sperimentato che là Dio abita fra gli uomi-
ni...”».  
Ecco il segreto che il Card. Ratzinger ci ha 
fatto percepire: tutti, come singoli credenti 
e come Chiesa, abbiamo il compito di resti-
tuire un volto bello alla nostra fede e alla 
nostra vita cristiana, perché possa destare 
stupore e meraviglia in chiunque incroci il 
nostro cammino, testimoniando che con 
noi “abita” il Signore.  

Dal deserto al Tabor, dalla domenica 
dell’ombra che ci minaccia alla domenica 
della luce che ci abita, il cammino della 
Quaresima e della vita – di cui questo tem-
po di grazia è come una riduzione in scala 
– sta tutto qui.  
Ma questo cammino – dal deserto della 
lotta al monte della trasfigurazione – cono-
sce anche tappe intermedie. Su altri monti 
e in altri deserti, la nostra vita deve spesso 
sostare.  
Altri tornanti – non raramente oscuri – ci 
attendono, come per Abramo nell’episodio 
drammatico della Prima Lettura. Guardan-
do alle due montagne, come due tavole di 
un metaforico dittico, quella del sacrificio 
che squarcia e quella della luce che tutto 
avvolge, ci potremmo chiedere: ma la fede 
è un salto nel buio o è l’irrompere di 
una luce che sfolgora? O non è forse 
entrambe le cose? 
«Dio ha messo nel mondo abbastanza luce 
per chi vuole credere, ma ha anche lascia-
to abbastanza ombre per chi non lo vuo-
le» – diceva Pascal.  
Nel Vangelo della Trasfigurazione troviamo 
un particolare degno di attenzione in appa-
rente contrasto con la luce sfolgorante che 
domina lo scenario. Mentre ancora Pietro 

parlava «venne una nube che li coprì 
con la sua ombra». A ricordarci che, co-
me tutte le cose belle della vita, anche 
quella visione è stata solo il baluginare di 
una freccia in un attimo. E subito Pietro ed 
i suoi compagni insieme a Gesù “scendono 
dal monte” con la “strana” raccomandazio-
ne di non parlarne a nessuno, se non dopo 
la Risurrezione del Figlio dell’uomo dai 
morti. L’entusiasmo della fede si sperimen-
ta nella quotidianità della vita e nella feriali-
tà della storia che non è fatta principalmen-
te di estasi, ma di concretezza e, talvolta, 
di sfiancamento.  
Il sacerdote Don Andrea Gasparino (1923
-2010), fondatore del Movimento Contem-
plativo Missionario Padre De Foucauld, 
diceva che «la gioia cristiana ha le radici a 
forma di croce».  
Alla gioia definitiva della “trasfigurazione” 
giungeremo soltanto attraversando il de-
serto della prova e sostando sul monte 
dell’offerta, come per Gesù ed in “ascolto” 
di Lui.  
Chiediamo la grazia di comprendere que-
sta verità di fede da saper vivere con impe-
gno quotidiano per avere anche noi, come 
Gesù, un volto di luce. 

don Diego - Parroco 
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Dal 27 febbraio al 19 marzo l’Associazione Culturale “Amici 
di Bottonaga” e il “Punto Comunità Don Bosco”, in collabo-
razione con il Consiglio di Quartiere Don Bosco, l’Oratorio 
Santa Maria in Silva, l’Oratorio Salesiano Don Bosco ed il 
Centro Culturale Islamico, dopo la rassegna 2023 sulle varie 
forme di aiuto da realizzare in concreto, organizzano quattro 
incontri sul tema “Cammini” con diverse opzioni manifestate 
attraverso le testimonianze di esperienze in contesti diversi. 
 

 Martedì 27 febbraio alle 20.30 presso l’Oratorio Santa 
Maria in Silva “Cammino per la Pace” con protagonista Marino 
Edoardo Antonelli che ha compiuto da Virle Treponti il percorso 
fino a Santiago di Compostela e Fatima percorrendo in cinque 
settimane 1.150 chilometri, trascorsi quasi esclusivamente da 
solo pensando a suo padre a cui aveva promesso questo cammi-
no e dal quale aveva ricevuto le credenziali: un itinerario che gli 
ha permesso di conoscersi e spogliarsi di tutte le cose inutili. 
Coordina la serata Don Flavio Dalla Vecchia. 
 

 Martedì 5 marzo alle 20.30 presso il Centro Culturale Isla-
mico di Brescia in Via Corsica “Cammino attraverso i muri 
d’Europa” con le testimonianze di chi ha percorso “The Game”, il 
tentativo dei migranti che tentano di attraversare, sulla rotta bal-
canica, la frontiera bosniaco-croata e spesso, nel drammatico 
ruolo di “giocatori in fuga”, vengono individuati e spogliati dei pro-
pri diritti di esseri umani e rimandati indietro al punto di partenza. 
Coordina la serata Agostino Zanotti. 
 

 Martedì 12 marzo alle 20.30 presso l’Auditorium “Livia 
Bottardi Milani” Via Nisida (Ingresso Scuola Bottega) 
“Cammino senza barriere” con  la testimonianza di Roberto 
Dalla Pellegrina sul tema dell’inclusione sociale: Roberto è prima 
di tutto il padre di Riccardo e da sempre lotta per rendere assolu-
tamente reale la vita del figlio con disabilità. Da questo presuppo-
sto nasce “Pedalabile”, straordinaria impresa compiuta nel 2020 
da Passirano per arrivare a Roma lungo la Via Francigena per 
favorire l’inclusione attraverso lo sport delle persone speciali. 
Coordina la serata don Fabio Corazzina. 
 

 Martedì 19 marzo alle 20.30 nel Salone “Don Bosco” 
presso la Parrocchia affidata alla cura pastorale dei Salesiani 
“Cammino dell’anima” con la testimonianza di Don Luciano 
Donatini che ha scelto di vivere da eremita nel XXI secolo come 
riscoperta di una nuova dimensione di vita spirituale e di incontro 
con l’Altro. Coordina la serata il Parroco, don Diego Cattaneo. 

 
 

AV V I S I  PA R R O C C H I A L I  
 

 

 

 

Domenica 25 febbraio 
SECONDA DI QUARESIMA 

In chiesa parrocchiale alle ore 10:00 
S. MESSA animata dal GRUPPO NAZARETH 

= = = = =  
A Parma 

FORUM MGS 
 

Da Lunedì 19 febbraio a Mercoledì 27 marzo 
La Santa Messa feriale delle ore 6:55 

si celebra nella Cappella di Maria Ausiliatrice 
dalle nostre Suore 

 
Martedì 27 febbraio 

In collegamento streaming alle ore 20:45 
CONSIGLIO DELL’ORATORIO 
D. Marcello comunicherà li link  

per accedere alla riunione 
 

Giovedì 29 febbraio 
In Oratorio dalle ore 16:30 alle ore 17:30 

CATECHISMO - GRUPPO EMMAUS 
 

Venerdì 1 marzo 
In Chiesa parrocchiale alle ore 15:00 

VIA CRUCIS 
= = = = =  

Nella sala parrocchiale Don Bosco dalle ore 20:45 
LETTURA CONDIVISA DELLA PAROLA 

 
Domenica 3 marzo 

TERZA DI QUARESIMA 
A Nave  

GIORNATA DI RITIRO PER RAGAZZI E FAMIGLIE 
DEI GRUPPI NAZARETH E CAFARNAO 
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È stato presentato venerdì 2 febbraio il logo della GMB-Giornata 
Mondiale dei Bambini in programma il 25-26 maggio a Roma: con 
una soluzione grafica che ricorda i disegni infantili è raffigurato il 
profilo stilizzato della Cupola di San Pietro, con la Croce, la lanter-
na e tante impronte delle mani dei bambini ad indicare come la 
Chiesa vuole accogliere e proteggere i più piccoli.  
I diversi colori delle impronte richiamano la molteplicità delle culture 
che si compongono in un’unità che accetta e valorizza le differenze; la 
lanterna è metafora dei cristiani “portatori di luce”, mentre la Croce 
simboleggia la Passione e Risurrezione di Cristo che si è fatto uomo per 
la nostra salvezza.  
L’evento in calendario a Roma è alla sua prima edizione ma sarà 
celebrato anche nelle singole Diocesi per volere del Papa che, 
all’Angelus dell’8 dicembre 2023, ha annunciato la GMB come ap-
puntamento annuale per la Chiesa, dopo aver incontrato lo scorso 
6 novembre oltre 7 mila bambini di tutto il mondo per l’iniziativa 
“Impariamo dai bambini e dalle bambine”.  
“La Chiesa - ha osservato il Card. José Tolentino de Mendonça, 
Prefetto del Dicastero per la Cultura e l’Educazione che organizza la 
prima edizione del World Children’s Day - con questa manifestazione 
mette al centro i bambini di tutto il mondo in quanto Madre. In un 
tempo di nichilismo e di pessimismo storico come quello che vi-
viamo, i bambini sono portatori di una gioiosa e concreta fede 
concreta dell’umanità. La GMB rappresenta un momento di evangeliz-
zazione propositiva, di fronte al dilagante analfabetismo religioso di 
giovani e giovanissimi. Viviamo una crisi di trasmissione che non è solo 
della Chiesa ma anche delle famiglie e della scuola: questa giornata è 
un contributo per una trasmissione della fede adeguata ai bambini ed 
aperta anche ai piccoli di altre fedi religiose per un’iniziativa di preghiera 
condivisa a carattere ecumenico, come già è stato fatto nella GMG di 
Lisbona”.  
Il coordinamento della GMB è affidato al Comitato presieduto dal religio-
so francescano Padre Enzo Fortunato con il coinvolgimento di diverse 
Istituzioni, Diocesi e del Vicariato di Roma.  
“La cosa più bella è partire dai bambini - ha sottolineato Padre For-
tunato - Ripartiamo da loro, dalla loro semplicità e voglia di futuro. 
Vogliamo proporre tre percorsi di preparazione, uno legato alla 
spiritualità, uno alla solidarietà, uno alla cultura, con la possibilità 
di scegliere quello di propria preferenza”.  
Appuntamento, dunque, a Roma il 25 maggio per il dialogo dei bambini 
con il Papa tra testimonianze, voci di artisti e dei più piccoli mentre il 26 
maggio alle 10.30 è prevista la Messa in Piazza San Pietro celebrata 
dal Pontefice. In preparazione anche l’Inno della GMB curato da Mons. 
Marco Frisina in collaborazione con i Cori dello Zecchino d’Oro dell’An-
toniano di Bologna.  
“Stiamo lavorando per garantire la partecipazione di bambini delle peri-
ferie del mondo ed anche provenienti da zone di guerra - ha precisato il 
Presidente della Comunità di Sant’Egidio, Marco Impagliazzo - Ci sa-
ranno minori rifugiati in Italia, provenienti da Eritrea, Siria, Afghanistan, 
Haiti, Palestina, Ucraina, Sud Sudan, Mozambico, Nigeria e Colombia”. 
Per partecipare alla I GMB sono già possibili le iscrizioni sul sito 
www.worldchildrenday.org. 

Mario Bettinzoli 1944 | 2024 

Nell’80esimo anniversario dalla fucilazione dei Martiri per la Liber-
tà Mario Bettinzoli (1921-1944) e Giacomo Perlasca (1919-1944), 
avvenuta alla caserma Randaccio di Brescia ad opera dei nazifa-
scisti il 24 febbraio 1944, l’Associazione Amici di Bottonaga ricor-
da il sacrificio dei giovani Partigiani delle Fiamme Verdi Val Sabbia 
e Valtenesi, presso la lapide in Via Bottonaga. 
Alle 15.00 di sabato 24 febbraio si svolge il raduno in presenza di 
esponenti dell’Amministrazione Comunale, del Consiglio di Quar-
tiere e del Punto Comunità don Bosco, delle Fiamme Verdi, 
dell’ANPI, dell’Associazione Nastro Azzurro Decorati al Valor Mili-
tare, della Associazione Nazionale Alpini-sezione Bottonaga e 
delle realtà scolastiche, oratoriane e sportive  intitolate alla memo-
ria di Mario Bettinzoli. 
Alle 18,30 nella chiesa parrocchiale “Don Bosco” il Parroco, don 
Diego Cattaneo, celebra la Messa in suffragio di Mario Bettinzoli, 
Giacomo Perlasca e di tutti i Caduti per la Libertà. 

http://www.worldchildrenday.org/
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Lo scorso 3 febbraio è stata pubblicata dal 
Dicastero per la Dottrina della Fede la Nota 
“Gestis verbisque” approvata dal Papa, dai 
Cardinali e dai Vescovi per ribadire che 
parole ed elementi stabiliti nel rito essenzia-
le di ogni Sacramento non possono essere 
cambiati, altrimenti il Sacramento non risul-

ta valido. 

“Di fronte al moltiplicarsi di situazioni in cui 
si era costretti a constatare l’invalidità dei 
Sacramenti celebrati con formule “creative” 
o inappropriate e per la conseguente neces-
sità di rintracciare le persone per ripetere il 
Rito del Battesimo o della Cresima e perfino 
di qualche Ordinazione sacerdotale - ha 
sottolineato il Card. Victor Fernández, Prefetto 
del Dicastero per la Dottrina della Fede - va 
ribadito con chiarezza che a noi ministri è 
richiesta la forza di superare la tentazione di 
sentirci proprietari della Chiesa mentre, 
d’altro canto, i fedeli hanno diritto, a loro 
volta, di ricevere i Sacramenti così come la 
Chiesa dispone”.  

«Con eventi e parole intimamente connessi – si 
legge nella Nota - Dio rivela ed attua il Suo 
disegno di salvezza per ogni uomo e donna 
nella piena fedeltà ai riti prescritti dalla Chiesa 
che, fin dalle sue origini, ha avuto particolare 
cura delle fonti dalle quali attinge la linfa vitale 
per la sua esistenza e testimonianza: la Parola 
di Dio, attestata dalle Sacre Scritture e dalla 
Tradizione ed i Sacramenti, celebrati nella litur-
gia, mediante i quali è continuamente ricondot-

ta al Mistero della Pasqua di Cristo.  

É fondamentale la fedeltà al Mistero celebra-
to.  

La Chiesa, infatti, ha il dovere di assicurare 
la priorità dell’agire di Dio e di salvaguarda-
re l’unità del Corpo di Cristo in quelle azioni 
che non hanno uguali perché sono sacre 
“per eccellenza”, con un’efficacia garantita 
dall’azione sacerdotale di Cristo.  

La Chiesa è inoltre consapevole che ammi-

nistrare la grazia di Dio non significa appro-
priarsene, ma farsi strumento dello Spirito 
nel trasmettere il dono del Cristo pasquale. 

La Chiesa sa, in particolare, che la 
sua potestas in ordine ai Sacramenti si ferma di 
fronte alla loro sostanza: nei gesti sacramentali 
per custodire i gesti salvifici che Gesù le ha 

affidato.  

A volte è presente un elemento materiale 
(acqua, pane, vino, olio), altre volte un gesto 
particolarmente eloquente (segno della Cro-
ce, imposizione delle mani, immersione, infu-
sione, consenso, unzione). Si tratta di una cor-
poreità indispensabile perché radica il Sacra-
mento non solo nella storia umana, ma anche, 
più fondamentalmente, nell’ordine simbolico 
della Creazione e lo riconduce al Mistero 
dell’Incarnazione del Verbo e della Redenzione 

da Lui operata.  

La “forma” del Sacramento è costituita dalla 
Parola, che conferisce un significato trascen-
dente alla materia, trasfigurando il significato 
ordinario dell’elemento materiale ed il senso 

puramente umano dell’azione compiuta.  

Tale Parola trae sempre in varia misura ispira-
zione dalla Sacra Scrittura, affonda le 
sue radici nella vivente Tradizione ec-
clesiale ed è stata autorevolmente 
definita dal Magistero della Chiesa. 
Pertanto materia e forma non sono mai 
dipese né possono dipendere dal vole-
re del singolo individuo o della singola 

comunità.  

Per tutti i Sacramenti, in ogni caso, 
l’osservanza della materia e della 
forma è sempre stata richiesta per la 
validità della celebrazione, con la 
consapevolezza che modifiche arbi-
trarie all’una e/o all’altra – la cui 
gravità e forza invalidante vanno 
appurate di volta in volta – mettono 
a repentaglio l’effettiva elargizione 
della grazia sacramentale, con evi-
dente danno dei fedeli, senza ag-

giungere, togliere o mutare alcunché.  

Una qualsiasi modifica alla formula di un 
Sacramento è sempre un atto gravemente 
illecito, inficiando la validità del Sacramento 
celebrato.  

La liturgia permette la varietà che preserva la 
Chiesa da una rigida uniformità. Ma, come si 
legge nella Costituzione conciliare Sacro-
sanctum Concilium, questa varietà e la creativi-
tà, che favoriscono una maggiore intellegibilità 
del Rito e la partecipazione attiva dei fedeli, 
non possono riguardare ciò che è essenziale 

nella celebrazione dei Sacramenti.  

Appare sempre più urgente maturare un’ar-
te del celebrare che, tenendosi a distanza 
tanto da un rigido rubricismo quanto da una 
fantasia sregolata, conduca ad una discipli-
na da rispettare, proprio per essere autenti-
ci discepoli.  

Come ha affermato Papa Francesco: «Non si 
tratta di dover seguire un galateo liturgico: 
si tratta piuttosto di una “disciplina” che, se 
osservata con autenticità, ci forma: sono 
gesti e parole che mettono ordine dentro il 
nostro mondo interiore facendoci vivere 
sentimenti, atteggiamenti, comportamenti. 
Non sono l’enunciazione di un ideale al 
quale cercare di ispirarci, ma sono un’azio-
ne che coinvolge il corpo nella sua totalità, 
vale a dire nel suo essere unità di anima e di 
corpo».  

«Noi... abbiamo questo tesoro in vasi di creta, 
affinché appaia che questa straordinaria poten-
za appartiene a Dio, e non viene da noi» (2 Cor 
4, 7). San Paolo, sottolineando come la subli-
mità della potenza di Dio si riveli attraverso la 
debolezza del suo ministero di annunciatore, 
ben descrive anche quanto accade nei Sacra-
menti. La Chiesa tutta è chiamata a custodire la 
ricchezza in essi contenuta, perché mai venga 
offuscato il primato dell’agire salvifico di Dio 
nella storia, pur nella fragile mediazione di 

segni e di gesti propri della umana natura». 

Materia e forma dei Riti nella Chiesa esprimono fedeltà al Magistero  
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Domenica 4 febbraio si è celebrata la quinta 
Giornata Internazionale della Fratellanza 
Umana proclamata dall’ONU nel 2021 dopo 
la firma ad Abu Dhabi nel 2019 del 
“Documento sulla Fratellanza Umana per la 
Pace Mondiale e la Convivenza Comune” da 
parte di Papa Francesco e dal Grande Imam 
di Al-Azhar, Ahmad Al-Tayyib.  
“Se è incoraggiante vedere che il cammino 
di dialogo, di amicizia e di stima reciproca 
iniziato ad Abu Dhabi cinque anni fa conti-
nua a dare i suoi frutti - scrive il Pontefice - 
in molte parti del mondo gli effetti di un’as-
senza di solidarietà fraterna provocano di-
struzione ambientale e degrado sociale che 
causano immense sofferenze ad un gran 
numero di nostri fratelli e sorelle.  
È indispensabile quindi richiamare l’attenzione 
sui principi che possono guidare l'umanità at-
traverso le ombre oscure dell’ingiustizia, dell’o-
dio e della guerra verso la luminosità di una 
comunità mondiale, caratterizzata da maggiore 

solidarietà sociale ed amore fraterno.  
Va dato vitale sostegno alle iniziative volte a 
promuovere i valori della fratellanza e dell’ami-
cizia sociale, fondati sulla verità che tutti gli 
esseri umani non solo sono creati uguali, ma 
sono intrinsecamente legati come fratelli e 
sorelle, figli del nostro unico Padre nei cieli. 
Una nuova e luminosa comunità mondiale è 
caratterizzata da uno sguardo  tollerante per 
chi è diverso, da un’attenzione genuina per i 
poveri e i malati, soprattutto i bambini e dal 
desiderio di aiutare la riabilitazione dei detenuti 
ed il loro reinserimento nella società.  
Ma il cammino verso una maggiore solida-
rietà sociale ed un amore fraterno non può 
progredire come sforzo individuale o pura-
mente umano.  
“Senza un'apertura al Padre di tutti, non ci 
saranno ragioni solide e stabili per un appello 
alla fratellanza. Perché ‘la ragione, da sola, è 
capace di cogliere l'uguaglianza tra gli uomini e 
di dare stabilità alla loro convivenza civile, ma 
non può fondare la fratellanza” . 

(Enciclica Fratelli Tutti) 
Preghiamo perché l’esempio della generosità 
del cuore incoraggi tanti in modo che tutti i 
fratelli e le sorelle che soffrono, possano cono-
scere la vicinanza e la preoccupazione delle 
persone di fede di tutto il mondo.  
Facciamo in modo che il nostro sogno di 
fratellanza nella Pace non si fermi alle paro-
le! Il dialogo è una ricchezza immensa, ma 
non ci si può limitare a discutere attorno a 
un tavolo.  
Tre sono i mali nella società contemporanea 
che impediscono questo percorso di frater-
nità universale: sono tre mancanze dello 
spirito umano che distruggono la fratellanza 

ed è opportuno identificare per ritrovare la 
saggezza e la Pace: la non conoscenza 
dell’altro, la capacità di ascoltare e manife-
stare flessibilità intellettuale.  
Conoscere l’altro, costruire una fiducia recipro-
ca, cambiare l’immagine negativa che possia-
mo avere di ogni “fratello in umanità”, nelle 
pubblicazioni, nei discorsi e nell’insegnamento, 
è il modo per iniziare processi di Pace accetta-
bili per tutti.  
È questa la via da seguire per evitare di co-
struire una civiltà dell’”anti-fratello”, percepito in 
maniera semplicistica come un nemico. La 
Pace, infatti, senza un’educazione basata sul 
rispetto e sulla conoscenza dell’altro, di fatto, 
non ha né valore né futuro.  
L’intelligenza umana si può sviluppare solo se 
resta curiosa ed aperta a tutti i campi del reale 
e se sa comunicare liberamente il frutto delle 
sue scoperte: ma per fare questo è necessario 
ascoltare.  
L’assenza di ascolto è, quindi, la seconda trap-
pola che nuoce alla fratellanza. Per dibattere, 
occorre imparare ad ascoltare, ossia fare silen-
zio e rallentare, l’opposto della direzione attua-
le del nostro mondo postmoderno sempre agi-
tato, pieno di immagini e di rumori. Senza ce-
dere all’emotività, ma anche senza temere gli 
inevitabili malintesi.  
Quanti mali si potrebbero evitare se ci fosse più 
ascolto, silenzio e al contempo parole vere, 
nelle famiglie, nelle comunità politiche o religio-
se, all’interno stesso delle università e tra i 
popoli e le culture!  
Ma dibattere presuppone un’educazione alla 
flessibilità intellettuale, la cui mancanza è il 
terzo ostacolo alla fraternità.  
La formazione e la ricerca devono quindi mira-
re a rendere gli uomini e le donne dei nostri 
popoli non rigidi, ma duttili, vivi, aperti all’alteri-
tà, fraterni”. 

V Giornata della Fratellanza Umana 

In risposta all’appello al Pontefice, sotto-

scritto da circa 400 tra rabbini e studiosi, 

per il consolidamento dell’amicizia ebraico-

cristiana dopo la tragedia del 7 ottobre, 

Papa Francesco lo scorso 2 febbraio ha 

scritto una lettera alla teologa del dialogo 

ebraico-cristiano Karma Ben Johanan, rivol-

gendosi «ai fratelli e alle sorelle ebrei di 

Israele. Il mio cuore è vicino a voi, alla Terra 

Santa, a tutti i popoli che la abitano, israe-

liani e palestinesi e prego perché prevalga 

su tutti il desiderio della Pace. Voglio che 

sappiate che siete vicini al mio cuore ed al 

cuore della Chiesa nella speciale relazione che 

unisce le nostre comunità, cattolica ed ebraica. 

Purtroppo anche la Terra Santa non è esclusa 

dalla «guerra mondiale a pezzi» che attanaglia 

il mondo suscitando apprensione e dolore ed 

ha prodotto nelle opinioni pubbliche mondiali 

atteggiamenti di divisione, che a volte sfociano 

in forme di antisemitismo e antigiudaismo. Non 

posso che ribadire che il rapporto che ci lega a 

voi è particolare e singolare, senza mai oscura-

re, naturalmente, il rapporto che la Chiesa ha 

con gli altri e l’impegno anche nei loro confron-

ti. Il percorso che la Chiesa ha avviato con voi, 

l’antico popolo dell’Alleanza, rifiuta ogni forma 

di antigiudaismo e antisemitismo, condannando 

inequivocabilmente le manifestazioni di odio 

verso gli ebrei e l’ebraismo, come un peccato 

contro Dio ed auspico una collaborazione sem-

pre più stretta per sradicare questi fenomeni. 

Sento il desiderio di assicurarvi la mia vicinan-

za ed il mio affetto.   

Abbraccio ciascuno di voi, e in particolare colo-

ro che sono consumati dall’angoscia, dal dolo-

re, dalla paura e anche dalla rabbia. Insieme a 

voi piangiamo i morti, i feriti, i traumatizzati, 

supplicando Dio Padre di intervenire e porre 

fine alla guerra e all’odio.  

In questi tempi di desolazione risulta difficile 

vedere un orizzonte futuro in cui la luce sosti-

tuisca l’oscurità, in cui l’amicizia sostituisca 

l’odio. Tuttavia noi, come ebrei e cattolici, sia-

mo testimoni proprio di un simile orizzonte. 

Abbiamo ancora molto da fare insieme per 

garantire che il mondo che lasceremo a chi 

verrà dopo di noi sia migliore, ma sono certo 

che potremo continuare a collaborare insieme 

per questo scopo». 

Papa Francesco: “L’antisemitismo è un peccato contro Dio”  
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Il Card, Matteo Zuppi è intervenuto lo scor-
so 5 febbraio a Varsavia alla  conferenza 
“Rifugiati in massa dall’Ucraina a causa 
dell’aggressione russa. Il modello polacco 
di accoglienza” che, organizzata dall’Univer-
sità Cardinale Wyszyński e patrocinata 
dall’Arcivescovo Stanisław Gądecki, Presi-
dente della Conferenza Episcopale Polacca, 
ha affrontato il tema dell’emergenza dei 
profughi ucraini.  
L’Arcivescovo di Bologna ha anche annun-
ciato l’iniziativa della CEI di invitare in Italia, 
durante la prossima estate, centinaia di 
bambini e adolescenti ucraini, accolti nelle 
famiglie.  
“Se il frutto dell'inimicizia è l'odio, il frutto della 
solidarietà è la Pace - ha ribadito il Presidente 
della CEI - Anche in Italia vogliamo imitare la 
via dell'accoglienza intrapresa fin da febbraio 
2022 dalla Polonia e da altri Paesi europei 
verso i profughi ucraini.  

I numeri ci aiutano a capire questo dramma 
umano dall’inizio della guerra in Ucraina dove 
una famiglia su tre ha dovuto lasciare la propria 
casa e ben 6 milioni di persone si trovano oggi 
in diversi Paesi europei: 1 milione in Polonia, 
mentre 5 milioni sono gli sfollati interni. Possia-
mo immaginare la sofferenza, le difficoltà di chi 
ha perso tutto, di chi si trova a dover ricostruire 
la vita.  
In Ucraina in due anni i poveri sono raddoppia-
ti. Le Nazioni Unite affermano che 7 milioni di 
ucraini stanno vivendo anche una tragica emer-
genza alimentare.  
Non cediamo alla  tentazione di abituarci o 
stancarci della guerra che va avanti già da 
due anni e porta sempre maggiore sofferen-
za.  
I cristiani hanno la responsabilità di salvare 
vite umane. Non possiamo accettare che le 
vittime civili, purtroppo la maggioranza in 
ogni guerra, siano considerate danni colla-
terali. Per questo la Chiesa in Italia sta lavo-
rando per invitare nella prossima estate 
centinaia, migliaia di bambini e adolescenti 
figli di orfani o anche semplicemente fuggiti 
dalla guerra per passare un periodo accolti 
nelle nostre famiglie.  
Questa iniziativa può far sperimentare ciò che 
tanti Polacchi hanno vissuto accogliendo gli 
Ucraini, comprendendo le loro sofferenze e la 
loro necessità di trovare rifugio. Condividiamo 
la preoccupazione del Papa di creare tutte le 
opportunità, vedere, ascoltare e favorire quanto 
possa condurre verso la soluzione del conflitto. 

Le prove di dialogo in corso stanno portando 
qualche frutto, anche se i primi risultati restano 
sempre troppo piccoli, visto che in gioco ci 
sono vite umane. Sono ancora troppo pochi i 
minori finora tornati nelle loro famiglie”.  
La Chiesa in Polonia, in cooperazione con il 
Governo, si è attivata da tempo nell’aiuto ai 
profughi ucraini. “Non c’è stata Parrocchia 
in Polonia che non abbia aiutato i rifugiati - 
ha affermato Mons. Stanisław Gądecki, Arci-
vescovo di Poznan é Presidente della Confe-
renza Episcopale Polacca - Milioni di Polacchi 
hanno aperto le proprie case ed il proprio 
cuore per i profughi dall’Ucraina. La Chiesa 
ha organizzato molti posti disponibili per i 
rifugiati nei Centri  Caritas e nelle Case di 
riposo e di pellegrinaggio, nei Monasteri 
maschili e femminili, nei Seminari, nei Cen-
tri di proprietà di movimenti e comunità, 
tramite le Parrocchie. Ma è stata fenomenale 
l’accoglienza su vasta scala dei rifugiati da 
parte delle famiglie polacche in case priva-
te.  
Nelle 12 città principali della Polonia sono stati 
accolti nelle famiglie 525 mila rifugiati dall’U-
craina. La sfida all’inizio era la lingua ma que-
sto non è stato il solo problema da affrontare, 
dato che la maggioranza dei rifugiati dall’Ucrai-
na non è romano-cattolica ma sono soprattutto 
ortodossi e greco-cattolici. Il nostro compito è 
stato quello di condividere luoghi e permessi: 
infatti, in molte chiese romano-cattoliche, è 
stata celebrata la liturgia in altri riti dai sacerdoti 
di queste Chiese”.  

La CEI promuove anche in Italia l’accoglienza dei profughi ucraini 

Mons. Delpini dalle Gallie a Roma per la Visita ad limina 

L’Arcivescovo di Milano, Mons. Mario Delpi-
ni, Metropolita della Lombardia, ha com-
mentato la Visita ad limina che i Vescovi 
della CEL-Conferenza Episcopale Lombarda 
hanno compiuto dal 29 gennaio al 2 feb-
braio a Roma.  
La Regione ecclesiastica “Lombardia” com-
prende 10 Diocesi e conta 14 Vescovi, 3.059 
Parrocchie, 4.153 sacerdoti secolari, 1.358 
sacerdoti regolari e 310  diaconi permanenti a 
servizio di una popolazione di 9 milioni e 
850mila persone, secondo i dati più recenti 
dell’Annuario Pontificio e dell’Istituto Centrale 
sostentamento clero e si caratterizza per la 
compresenza dei due riti: romano e ambrosia-
no.  
“Papa Francesco, nell’Udienza del 1° feb-
braio - ha affermato Mons. Delpini - ci ha 
ricordato che lo stile della missione richiede 

vicinanza, compassione e tenerezza. Abbia-
mo presentato le nostre relazioni statistiche, 
anche se i dati, rispetto al passato, leggono 
una realtà ecclesiale che oggi incide poco: ma 
non dobbiamo essere ossessionati dalle cifre. 
Forse i numeri più interessanti, in Lombardia, 
sono quelli dei Santi e dei Beati. Abbiamo rac-
contato qualcosa di quello che si fa. Un volume 
impressionante di bene, di carità, di servizio, di 
preghiera.  
I nostri interlocutori non hanno nascosto la loro 
ammirazione. Forse si è intuito persino qualche 
velato rimprovero: se siete così bravi e forti, 
come una portaerei equipaggiata di tutto punto, 
perché incidete così poco? Forse riuscirete a 
trovare parole fragili per seminare un po’ di 
speranza?  
In effetti – ha detto il Papa – la speranza è una 
virtù piccola. É come un’àncora piantata sulla 
riva e la nostra vita è un andare avanti tenendo 
in mano la corda alla quale l’àncora è legata. 
Non si va avanti senza fatica. Ma chi non si 
attacca alla corda dell’àncora si perde nel gran 
mare della storia e va alla deriva. “Il Vangelo in 
tasca” ci ha raccomandato il Santo Padre a 
proposito del rapporto con la Parola di Dio. 
“Non negate il perdono a chi lo chiede!” - ha 
ribadito.  

Dopo il dialogo con il Pontefice e con i Dicasteri 
della Curia Romana, vorrei proporre di celebra-
re il Mistero della Pasqua con l’intensità di par-
tecipazione di chi di quel Mistero vive e si la-
scia trasfigurare: forse è necessario un po’ più 
di silenzio nella preparazione e nella celebra-
zione dei Santi Misteri. Dobbiamo imparare ad 
usare meglio il nuovo Messale e a non credere 
che basti un libro per celebrare il Mistero che 
salva. Vorrei proporre di cercare di parlare tra 
noi e con gli altri come gente ispirata da Dio, 
con un po’ più di poesia, di coraggio, di umiltà. 
Vorrei proporre di essere - tutti, tutti! - pietre 
vive della Chiesa dalle genti, che tutte le 
genti che abitano la nostra terra si sentano 
a casa loro nelle chiese costruite dai nostri 
padri. Nella settimana romana come Vescovi di 
Lombardia siamo stati bene insieme: abbiamo 
trovato perfino il tempo di pregare sul pulmino 
nei trasferimenti… Purtroppo io sono un Vesco-
vo molto provinciale, abituato a vivere “nelle 
Gallie”. Quando c’è da andare via, a Roma o in 
qualsiasi altra parte del mondo, ho sempre 
l’impressione di andare a perdere tempo. Poi 
però incontro persone interessanti, parole illu-
minanti: torno sempre più convinto di quanto “le 
Gallie” siano piccole e di quanto ci sia da impa-
rare”. 
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49° Pellegrinaggio di Pasqua a Lourdes con il Vescovo Domenico Sigalini 

S. Messa per il Sinodo e per le vittime delle guerre 

“Andate a dire ai sacerdoti che si costruisca qui una cappella e che 

si venga qui in processione!” ha detto la Vergine apparsa nel 1858 

nella Grotta di Massabielle a Santa Bernadette Soubirous (1844-

1879), canonizzata da Papa Pio XI nel 1933.  

Proprio queste parole, suddivise in tre parti, hanno ispirato i Pelle-

grinaggi a Lourdes degli ultimi tre anni:  

 nel 2022, il Santuario Nostra Signora di Lourdes ha infatti proposto 

di meditare la prima parte “Andate a dire ai sacerdoti”;  

 nel 2023 la meditazione ha riguardato la seconda parte: “che si 

costruisca qui una cappella”; 

 nel 2024 questo trittico si completa con le ultime parole: “che si 

venga [qui] in processione”.  

L’invito materno e sollecito della Vergine ad avvicinarsi ed entrare 

in comunione con il Mistero Pasquale di Cristo vittorioso sul pec-

cato e sulla morte che chiama tutti i Suoi figli a vita nuova, è stato 

accolto dal CVS-Centro Volontari della Sofferenza di Brescia che, 

in collaborazione con l’associazione Silenziosi Operai della Croce 

di Montichiari, organizza, durante la Settimana Santa dal 26 marzo 

al 2 aprile, il 49° Pellegrinaggio Pasquale a Lourdes, presieduto dal 

Vescovo emerito Mons. Domenico Sigalini.  

L’organizzazione garantisce servizio di assistenza durante l’esperienza 

per ammalati e sani, con esperienze di fraternità, comunione e servizio 

per condividere il dono di una presenza che accoglie, ascolta, prega, 

offre, progetta.  

Il programma prevede la partenza da Rovato in autobus martedì 26 

marzo e in aereo da Orio al Serio mercoledì 27 marzo. Quote di parteci-

pazione: 660,00 euro per ammalati e personale e per pellegrini 800,00 

euro (comprensivo di iscrizione, biglietto autobus o aereo A/R, trasporto 

dall’aeroporto all’albergo e al Centro Accoglienza a Lourdes e viceversa, 

pensione completa di soggiorno, vino ai pasti, contributo per le opere 

del Santuario, tassa di soggiorno e libretto del pellegrinaggio).  

Previsto un incontro informativo il 24 febbraio presso i Silenziosi Operai 

della Croce a Montichiari (BS) tel. 0309961238 dalle ore 14.30 alle ore 

18.30. 

Informazioni: 

https://www.luiginovarese.org/pellegrinaggio-a-lourdes-2024-cvs/ 

Anche quest’anno,  
come nei tre anni precedenti,  

il Consiglio delle Conferenze Episcopali  
d’Europa (CCEE)  

propone di celebrare una Santa Messa  
per l’attuale Sinodo  

e per le vittime delle guerre che imperversano in 
Ucraina e in Terra Santa.  

 
La Conferenza Episcopale Italiana,  

aderendo all’iniziativa,  
propone di celebrare l’Eucaristia  

venerdì 1° marzo 2024. 
 

In quel giorno il Vescovo Pierantonio  
presiederà la celebrazione alle ore 8  

in Cattedrale. 
 

Tutti sono invitati, il 1° marzo,  
a stringersi attorno all’altare del Signore  

secondo queste intenzioni. 

https://www.luiginovarese.org/pellegrinaggio-a-lourdes-2024-cvs/
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